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Editoriale 

Il trogloditico 
«comando unico» 
delFing. Romiti 

MUNTO ASOR ROSA 

A lcuni anni or sono (inizio del 1984) Cesare 
Romiti, amministratore delegato della Fiat, ri' 
spandendo ad un giornalista dell'Europeo, dir 

^ ^ ^ ^ chiarava* «Oggi lo squilibrio non è più tanto 
•^""•B quello tra salari e profitti, quanto quello fra ì 
settori produttivi esposti alla concorrenza internazionale, 
che sono penalizzati, e I settori non esposti: pubblico 
Impiego, banche, lavoratori autonomi*; e aggiungeva: 
•Non c'è altra strada. Il paese ha bisogno di una coraggió
sa alleanza per lo sviluppo, che si sostituisca all'alleanza 
inflazionistica, che finora ha predominato*. 

Che fine abbia fatto questa specie di «alleanza dei pro
duttori- nel pensiero dell'ingegner Romiti, non è dato 
saperlo. Quello che si sa, e che la torma pratica della 
strategia Fiat per lo sviluppo è consistita in una drastica 
ripresa del comando capitalistico in fabbrica, come ha 
bene illustrato lo stesso Romiti nel libro-intervista di Gian
paolo Pensa, uscito più recentemente con il titolo Questi 
anni alla Fìat (libro, che ogni lavoratore italiano dovreb
be dar da leggere al suoi figli per aiutarli a capire fino in 
fondo come e con quali mezzi si costruisce la mappa del 
potere reale In Italia). Probabilmente - e non è unabattu-
ta - Romiti può spingersi fino a ipotizzare come possibile, 
contro le terze del parassitismo e dell'Inflazionismo, 
un'alleanza del produttori, solo quando la classe operaia 
In fabbrica sia veramente e definitivamente battuta e le 
sue rappresentanze, politiche e sindacali, di conseguen
za, frustrate e rese innocue, Insomma, un'alleanza dei 
produttori, ma sotto il pieno comando capitalistico. Un 
po' troppo Irrealistlco, da una parte, e un po' troppo 
comodo, dall'altra. Che ci sia una prospeltlva di sviluppo 
da coltivare nella piena autonomia, e persino nella dispie
gala conflittualità delle parti contraenti, è un'ipotesi che 
non entra nel sistema di idee dell'ingegner Romiti: che 
perdo e, bisognerebbe cominciare a dirlo, un sistema 
risultato per ora vincente ma In sostanza antiquata, anzi 
persino trogtotidico, che introduce elementi di freno e di 
ritardo e non di modernità nel sistema più complessivo 
delle relazioni industriali italiane (oltreché, per induzione, 
nel costume politico della nazione). 

, I recenti episodi di persecuzione antlslndacale e anti
comunista: all'Alfa Romeo confermano questa valutazio
ne. Come ben spiega Romiti nel suo libro intervista a 
Penta, r«aziendai è a i iui.cojìcepita come un corpo uni
tario < assolutamente solidale, all'Interno del quale non 
tono tollerabili smagliature rispetto al comando unico, 

j u t h e viene dal centro (persino l i vicenda Chidajla, agli alti 
9 "livèlli del Palazzo, potrebbe essere-tetta in questo qua

dro). I diritti di cittadinanza si arrestano perciò alle porte 
delia fabbrica, per dar luogo ad un giure diverso, le cui 
regòltrVengono dettate dal padrone. Non è neanche con
cepibile, ad esempio, che professionalità e opinioni politi
che hon siano coniugate dallo stesso segno: un ingegnere 
6 un disegnatore comunista è un tecnico che non può 
(are gli interessi dell'azienda, e di conseguenza o se ne va 
o non la carriera. 

V orrei dichiararmi totalmente d'accordo con 
Antonio Bassolino quando spiegava su / 'Unità 
del 27 dicembre che siamo di fronte ad un 
caso di dimensioni nazionali. La società indù-

m—mm striale avanzata, che in questo modo ci si pro
pone, è In realtà una società feudale, divisa in corporazio
ni, dove non c'è circolazione di Idee ne confronto prepo
sitivo sui programmi, Altro che progressivo invcramento 
della democrazia! li massimo della modernità coincide
rebbe con II massimo della incontrollabilità dell'autorità, 
e al dissenzienti verrebbe riservato quasi statutariamente 
un ruolo residuale, marginale, da (riserva indiana*. 

Vorrei aggiungere che questo è un banco di prova 
decisivo per l'Intera sinistra, se una sinistra c'è ancora. 
Romiti, sempre nel libro-intervista già citalo, spiega che 
alla Fiat, a partire dall'inizio degli anni 80, e spellato 
guidare alla rivincila I allora spezzettato e sgomento cam
po padronsle. Ciò che è avvenuto alla Fiat ed ora avviene 
all'Atta Romeo è da considerarsi, dunque, un segnale per 
4uu|. Se si spianta completamente la democrazia nelle 
fabbriche, la lotta politica ridurrà ancora di più il suo 
spessore: e lo Stato, o piuttosto l'Impero, sarà preda di 
una miriade di feudatari incontrollabili. Contro questo 
progetto bisogna fare una vera e propria leva di volontà 
positive di resistenza: la libertà che si nega agli operai e ai 
tecnici della Fiat e dell'Alfa Romeo, è una libertà che sarà 
negala prima o poi a tutti noi. Se non ce ne accorgeremo 
in tempo, Il nostro mondo sarà diverso, e peggiore. 

Il messaggio di fine anno del Presidente della Repubblica agli italiani 
«Riprendere il confronto tra tutte le forze per rinnovare le nostre istituzioni» 

«L'anno del dialogo» 
Cossiga ai partiti: ora le riforme 
«Formulo l'auspicio che il 1989 veda la ripresa di 
un confronto tra tutte le forze politiche». Nel suo 
messaggio di fine d'anno Cossiga ha chiesto ai 
partiti di riprendere, in modo «aperto e sereno», il 
dialogo sulle riforme istituzionali. Droga, Aids, 
etologia e lotta alla mafia gli altri temi affrontati. 
L'analisi della «nuova primavera italiana» e dei co
sti e dei rischi dell'impetuoso sviluppo economico. 

FEDERICO GEREMICCA 

M ROMA «Pur nella legitti
ma prospettazione dei propri 
progetti particolari, il fine co
mune deve essere quello di 
dare istituzioni sempre più ef
ficienti alla nostra Repubbli
ca». E allora Cossiga, nel suo 
messaggio televisivo di fine 
d'anno, ha chiesto ai partiti -
in nome di questo obiettivo -
di superare le divisioni e gli 
«strappi» consumati nel con* 
franto sulle riforme istituzio
nali e di riprendere il cammi
no. «Concreti passi in avanti» 
sono stati fatti, ha detto li pre
sidente: ma occorre continua
re, «con tenace impegno e au
tentica passione civile», ope
rando «sempre nell'ambito di 
quei prìncipi e di quei valori 
fondamentali della Costituzio
ne che hanno garantito qua
rantanni di vita democratica 

e nei quali tutti dobbiamo ri
conoscerci», 

Un messaggio, quello del 
presidente, certo non segnato 
da facili ottimismi. Sì, ha detto 
Cossiga, «il paese è cresciuto, 
è tra i primi nel mondo, ma 
proprio per questo aumenta
no le nostre responsabilità». 
Occorre guardare alla «ecce
zionalità dei nostro sviluppo 
economico» nella sua interez
za, osservarne i progressi ma 
anche «le luci e le ombre che 
hanno caratterizzato questo 
esemplo, forse unico in Euro
pa, di crescita». Al giovani -
che non «hanno dovuto lotta
re in gran parte in prima per
sona per conquistare il diffuso 
benessere degli anni 80» * il 

presidente ha chiesto dj bat
tersi «per il superamento dei 
costi culturali, sociali e civili 
che certamente il così rapido 
sviluppo del paese ha inevita
bilmente comportato». D'altra 
parte, ha ricordato, è all'oriz
zonte la scadenza del '92, con 
la creazione del mercato uni
co europeo ed i rischi che ne 
derivano: «La società econo
mica forse è già pronta, anzi 
certamente è già pronta a 
questa integrazione - ha detto 
il presidente -. Ma è pronta la 
nostra amministrazione, i no
stri governi locali, il nostro go
verno centrale ad affrontare t 
problemi in modo tale che il 
mercato comune non sia do
minato soltanto dalle grand 
forze economiche?». 

Cossiga ha infine affrontalo 
1 temi della lotta alla mafia, 
della difesa dell'ambiente, dei 
drammi della droga e della 
diffusione dell'Aids, Sottoli
neando, per questi ultimi due 
problemi, «i pencoli che sono 
ìnsiti, se vengono affrontati in 
modo sbagliato, di creare 
nuove sacche di emarginazio
ne e nuovi dislivelli tra ì citta
dini». 

A PAGINA 3 

Il Papa accusa 
«Roma senza pietà, 
sei poco cristiana» 

ALCESTE SANTINI 
H ROMA «La metropoli ro
mana rischia di trovarsi so
praffatta da problemi sempre 
più gravi e di compromettere 
quel volto cristiano che la fa 
rispondere nel mondo», nella 
sua omelia di fine anno, pro
nunciata nella chiesa di piazza 
del Gesù, Giovanni Paolo II ha 
denunciato con toni di forte 
preoccupazione il degrado ci
vile di Roma. Il Papa ha ricor
dato poi che «la città ha speri
mentato quest'anno in talune 
circostanze comportamenti 
non certamente cristiani, di 
paura e di rifiuto nei confronti 
di emigrati di colore, di noma
di, di senza casa, di giovani 
sieropositivi, di malati dì 

Aids». Giovanni Paolo II si è 
riferito così al comportamen
to di gruppi di cittadini che si 
sono opposti ad alcune inizia
tive della Caritas per superare, 
appunto, le vane forme di 
emarginazione. 

Ieri, invece, celebrando la 
giornata mondiale della pace 
nella basilica di San Pietro, il 
Papa ha salutato con favore 
gli interventi, a cominciare da 
quelli di Usa e Urss, per la ri
duzione degli armamenti e 
per la distensione. Giovanni 
Paolo II ha poi esortato ad 
operare per rimuovere le càu
se dei conflitti regionali e del
le discriminazioni delle mino
ranze etniche. 

A PAGINA 3 

La nave era sovraccarica ed è salpata nonostante la tempesta 

Naufraga a Rio un battello di turisti 
Centodieci morti, d sono àie italiani 
Mancavano tre minuti al brindisi per il nuovo anno 
quando una nave, stracarica di turisti desiderosi di 
godersi una vacanza, si è trasformata in una trap
pola mortale. Nella baia di Rio de Janeiro cento
dieci persone hanno perso la vita nel naufragio del 
«Bateau Mouche IV». Fra le vittime anche due turi
sti italiani. Il battello poteva trasportare non più di 
80 passeggeri ma a bordo ne erano stipati 130. 

ANTONELLA CAIAFA 
• • Tre minuti alla mezza
notte. Centinaia di persone 
desiderose soltanto di godersi , 
il fantasmagorico spettacolo 

Kirotecnico in programma sul-
i famosa spiaggia di Copaca-

bana si sono accalcate verso 
{>rua, Improvvisamente il bat-
ello ha cominciato a bec

cheggiare, si è piegalo sul 
fianco, è colato a picco. Tanti 
sono precipitati in mare tra
scinando con sé coloro a cui 
sì erano abbarbicati tentando 
di sfuggire alla morte. Tanti 
stavano assaporando le deli
zie del cenone di fine d'anno 
e sono nmasti intrappolati nel
la parte inferiore dove era si
stemato il ristorante galleg

giante. 
Fra le vittime della sciagura 

slcurarnente%rY turista italia
no, Silvio Chiaravalle, di 63 
anni. Un altro. Paolo Mante-
gazza, 28 anni, torinese, im* 
piegato alla Fiat è dato per di
sperso. Gli ita!'- ni a bordo del 
«Bateau Mouche IV» erano 
una decina, secondo le scarse 
informazioni che si hanno. 
Mantegazza faceva parte di un 
gruppo partito da Torino com
posto anche da Alessandro e 
Paola Sandrucci e da un gio

cane di cui sì conosce solo il 
nome, Andrea In Brasile era
no ospiti di Luigi Sandrucci, 
funzionario della Philips a San 
Paolo, anche egli scampato al 

naufragio Sono stati tratti in 
salvo anche Salvatore Russo, 
50 anni, di Monza, e il figlio 
Massimo di 18 anni, ed un al
tro italiano dì cui si conosce il 
cognome. Falsano accompa
gnato da un figlio. 

Il bilancio della tragedia del 
battello da crociera brasiliano 
è ancora impossibile, Secon
do le notizie giunte a tarda se
ra su 130 persone imbarcate 
sull'imbarcazione, noleggiata 
dal ristorante «Sol e Mar», se 
ne sarebbero salvale una ven
tina, trenta i dispersi, cinquan
tuno le salme recuperate, solo 
trentuno quelle identificate. 
Tra . morti, secondo la polizia, 
ci sarebbero almeno sei stra
nieri. Ma il bilancio definitivo 
non è stato possibile: non c'e
ra una lista dei passeggeri im
barcati. Secondo la polizia le 
acque agitate hanno (raspo1 

tato lottano molti corpi che 
non riemergeranno pnma di 
Ire-quattro giorni. La maggior 
parte dei passeggeri superstiti 
sono stati tratti in salvo da un 
peschereccio. Alcuni hanno 
raggiunto la riva a nuoto. Un 
elicottero ha sorvolalo la baia 
di Rio per tutta la giornata. In

tanto l'istituto di medicina le
gale ha rivolto un appello ai 
responsabili dei consolati 
stranieri a Rio perché parteci
pino al riconoscimento dei 
corpi ripescati. Fra le vìttime 

6ìà identificate c'è una attrice 
rasilìana, Vara Amarai, nota 

per aver recitato nel suo pae
se come protagonista del 
dramma dì Eduardo «Filume-
na Marturano». 

Il nufragio è avvenuto in un 
attimo, tre minuti pnma della 
mezzanotte. La dinamica del
l'incidente non è chiara, si era 
parlato in un pnmo momento 
anche di una collisione con 
uno yacht privalo, il «Casa 
Branca», che per caso si sa
rebbe trovato sulla rotta del 
battello. Ma una cosa è certa. 
La nave era sovraccanca. 1) 
«Bateau Mouche IV» poteva 
trasportare non più di 80 pas-
seggen. Stipati a bordo ce n'e
rano molti di più e per giunta 
sembra che Mil ponte vi fosse
ro pochi giubbotti di salvatag
gio, per lo più inservibili. 

Che il battello fosse stracol
mo era chiaro al capitano del 
battello. Camillo Da Costa (fi
gura nell'elenco dei dispersi), 
che ne avrebbe fatto cenno in 
una telefonata ai parenti. Se

condo la testimonianza del -
genero avrebbe detto: «Trop
pa gente, non sì può prendere 
il largo», alle autorità portuali 
che per ben due volte hanno 
fatto rientrare il battello nel 
porto, ad alcuni passeggeri 
che, spaventati dalia ressa e 
dal forte vento, avevano cer
cato di rinunciare alla gita no
nostante le duecentomila lire 
già pagate ma non erario po
tuti scendere dal battello. Ma i 
funzionari della Capitaneria di 
porto saliti a bordo per fare un 
controllo del numerò dei pas-
seggen hanno dato, contro 
ogni logica, il permesso di sal
pare. Testimoni affermano 
che il vìa libera è arrivato do
po il passaggio di mano dì una 
sostanziosa bustarella. 

«Il battello era molto basso 
sul pelo dell'acqua» - ha rac
contato Hans Leutner, - «la 
tragedia si è consumata nel gi
ro oli mezzo minuto». «Il pani
co è stato tembile - aggiùnge 
Bons Lerner, il cui Tiglio è 
morto e la moglie tra i dispersi 
- i passeggeri cercavano di 
aggrapparsi a tutto quello che 
galleggiava. Molti sono stati 
trascinati sul fonda da altri 
che tentavano di salvarsi». 

Il dossier 
130 anni di Cuba 
l'ultima 
rivoluzione 

Il 2 gennaio del 1959 fu una svolta per Cuba e per l'Ameri
ca; i 'barbudos' entrarono all'Avana rovesciando il regime 
di Batista. Iniziò allora una drammatica sfida che ha coin
volto tutto il mondo e che ha esaltato e bruciato uomini e 
ideo Fidel Castro ha vinto o perso questa sfida? E la 
domanda di oggi. Danno una risposta Saverio lutino, che 
ricorda i suol incontri con il leader cubano, Nuccio Cicon* 
te e Alessandra Riccio che descrive ì problemi che Cuba 
affronta oggi. Au.£ PACNE 9 , I O t 1 1 

Milano, 
due neonate 
abbandonate 
a S. Silvestro 

Due neonaie sono slate ab
bandonate la notte di San 
Silvestro in provìncia dì Mi
lano. La prima appena nata 
è stata ritrovata sotto un 
lampione In una via di Mon
za. La seconda è stata «co-

- -.. • perla dal parroco della 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • - ^ ^ chiesa di .Cesate, a cui era 
arrivata una telefonata anonima. La piccola di Monca è 
stata ricoverata in ospedale per un principio di assidera
mento. La secondi, che ha cérca se! mesi, sta bene ed e 
stata affidata ad un istituto di suore. A PAGINA g 

L'Inter in fuga 
vince a Lecce 
Roma batte Napoli 
Alla iuve il derby 

L'Inter vincendo a Lecce 
(3-0) consolida il suo van
taggio sul Napoli di Man
dorla bàttutto all'Olimpico 
(1-0) da una Roma in asce
sa. La Juventus si aggiudica 
(1-0) un modesto derby to
rinese. mentre tra Mllan « 
Sampdoria finisce a reti In

violate. Importanti vittòrie casalinghe per Verona (2-1 con 
la Fiorentina), Bologna (1-0 conl'Ascoli) e Pafcera (3-0 
con il Cesena). Pareggi Mine tra Atalanta e Como (1-1) e 
Pisa e Lazio (sempre 1-1). 

AIIE PASINE 1 5 , 1 6 , 1 7 c 18 

Totocalcio 
I tredici 
vincono 
73 milioni 

Montepremi di .attesa. 
quello di sabato acorso: 
23.515.898.468 lire. Per 1 
trédici, tuttavia, la vincita,, 
non è modesto. Sono 1611 
Orlano:a*case 73 miUoril 
«r l'esattezza 73,030.000 

lire. Nella colonna vincente solo tra
meno prevedibili, quelli del Bari e e 
•segnilalhdo«n«re;* 1 li 1 2X; \%h%t I 1 ? 
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Rio de Janeiro I corpi delle vittime vengono distesi sulla naftalina 
del porto Si tratta in gran sarte di turisti stranieri (tra I qua» 
alcuni italiani) che erra in .Stasile per una vacati» di fine anno 

Il ministro Fracanzani non aveva riferito le decisioni della Cee 
Tremila posti in meno. Sindacati e Pei: «Questa scelta va cambiata» 

Colpo di scena: a giugno 
«Bagnoli non deve chiudere»: nemmeno le ferie di 
fine anno portano tregua sul fronte siderurgico. Il 
sindacato annuncia iniziative contro la liquidazio
ne dell'area a caldo dello stabilimento napoletano 
e denuncia il comportamento del ministro delle 
Partecipazioni statali che ha nascosto la gravità 
delle decisioni Cee: chiusura entro il 30 giugno 
con conseguente espulsione di 3.000 lavoratori. 

GILDO CAMPE8ATO 

i • • ROMA In un primo tem
po c'è siala una sorta di sbi
gottimento incredulo, Poi, 
man mano che si chiariva la 
portata del «compromesso» 
siderurgico raggiunto dalla 

.commissione Cee lo scorso 
21 dicèmbre, sono fioccate le 
polemiche. Ieri il segretario 
della Flom Alroldi ha accusa
to Fracanzani di aver tenuto 
un atteggiamento di «grande 
ambiguità* e ha chiesto un in
contro urgente per verificarne 

orientamenti e scelte. Anche 
la segreteria della UH ha riba
dito che la decisione sulla 
chiusura o meno dell'area a 
caldo di Bagnoli deve essere 
una scelta interna del nostro 
paese, affidata alla trattativa 
sindacato-azienda. Non, dun-

3ne, l'imposizione di un diktat 
ella Cee. Eppure, è quel che 

rischia di avvenire nonostante 
neanche una settimana fa 
gran parte della stampa Italia
na abbia valutato l'Intesa di 

Bruxelles come l'imprimatur 
per la salvaguardia dell'attività 
produttiva a Bagnoli. Un ab
baglio colossale. Ma tanto en
tusiasmo (a cui a dire il vero 
non avevano partecipato né 
gli ambienti sindacali né i la
voratori di Bagnoli) era stato 
suscitato da dichiarazioni 
quantomento incaute del mi* 
nistro delie Partecipazioni sta
tali Fracanzani, presentatosi 
quale trionfatore all'uscita di 
un negoziato indubbiamente 
difficile come quello siderur* 
gico. Ma è bastato che venisse 
pubblicato il testo di quell'ac
cordo per dimostrare l'infon
datezza di ogni ottimismo, Si 
potrebbe parlare di farsa se 
non si stesse assistendo ai 
prodromi di quello che rischia 
di essere un dramma di gravi 
proporzioni sociali. Infatti, 
nella delibera della Cee c'è 
scritto a chiare lettere quel 
che Fracanzani non ha mai 
osato ammettere apertamen

te: cioè che éntro il 30 giugno 
1989 dovrà chiudere l'impian
to a caldo, in pratica l'altofor
no, cuore; dello stabilimento. 
Su 3800 lavoratori ne reste
rebbero 800-850, gli addetti al 
laminatoio, insomma. Ma è 
opinione prevalente, e non 
solfano dei sindacati, che an
che questo scampolo di im
pianto, privato del supporto 
dell'area fusoria, entrerebbe 
ben presto in uno stato preco
matoso. Tantopìù che i coils 
che servono all'attività del la
minatoio dovrebbero poi es
sere importati dall'estero. In
samma, una chiusura tirereb
be l'altra,̂  „ 

AppareqUÌndi inconsisten
te la timida difesa tentata da 
Fracanzani. Di fronte alle criti
che insiste a presentare la pre
caria sopravvivenza del lami
natoio come «un risultato im
portante non prevedibile fino 
a qualche settimana fa». A 

questo punto però viene an
che a cadere ogniequìvoco: 
l'imbeccata trionfalistica data 
dal ministrò ai giornali all'in
domani del compromesso di 
Bruxelles più che frutto di ma
linteso è stata una specie di 
gioco d'anticipo per parare le 
critiche su una decisione dalle 
ripercussioni .sociali impreve
dibili. Tantp più Che i 4.400 
posti di lavoro alternativi 
sbandierati da Fracanzani so
no soltanto sulla carta e ron 
saranno certamente disponi
bili al momento della chiusura 
dell'altoforno di Bagnoli: 
«Stiamo ancora discutendo, 
non tutti i posti di lavoro pro
postici hanno la stessa qualità 
e sicurezza di quelli che si vor
rebbe distruggere a Bagnoli», 
protesta Aìroldl. 

Ecco perché il segretario 
del Pei napoletano, Umberto 
Ranieri, parla di «voltafaccia» 
di Fracanzani e del governo 

che «si sonò rimangiati gli im
pegni assunti col sindacato 
sulla difesa in sede Cee del
l'avvenire produttivo di. Ba
gnoli». Per questo il Pei «chie
de che le Camere discutano 
della questione già nei prossi
mi giorni». Antonio Bassolino, 
della Direzione del Pel, giudi
ca «inaccettabile» la chiusura 
dell'area a caldo di Bagnoli e 
parla di «grave responsabilità» 
di Fracanzani «che ha dato e 
avallato segnali ottimistici che 
non avevano alcun legame 
con il reale andamento delle 
trattative in corso a Bruxel
les». Bassolino chiede che il 
Consiglio dei ministri sin dalla 
prossima riunione fissata per il 
5 gennaio «contesti la scelta 
Cee e dia mandato alla presi
denza del Consiglio di rinego
ziare una decisione che è con
traria agli interessi della side
rurgia italiana e che significa 
nei fatti la condanna e la fine 
di Bagnoli». 

IL CAMPIONATO DI. 

JOSÉ ALTAFINI 

Senza ali, come sai 
non si vola... 

a v Senza ali non si vola. 
Mosche, insetti, uccelli e ip-
pogrifi lo sanno bene. Olì In
gegneri aeronautici anche. 
Solo i calcio-scienziati ogni 
tanto se lo dimenticano. Èslu-
pefacenle come di tutto si 
chiacchieri (zona, zonetta, 
marcatura a uomo italian-sty-
le) meno che della classica 
ala di ruolo. So bene che i teo
rici del calcio totale hanno da 
tempo sancito la line di ogni 
ala. Protettrice, di pollo, cros
sante o tornante che sia. Ma 
io, immodestamente, mi di
chiaro in pieno disaccordo. A 
forza di unilormare doti e dif
ferenze tecniche, di esaltare II 
centro del campo, di valoriz
zare squadre e scambi corti, ci 
siamo ritrovati tutti al centro, 
intruppali in pochi metri qua
drati nel disperato tentativo di 
passare dritto per dritto, il 
derby torinese è stato su que
sto esemplare. 

E infatti dritto per dritto 
non sì passa. O si passa sem
pre meno. Forse un Marato
na, un Careca, un Gullil rinsa
vito possono (e non sempre) 
trovare il passo e l'estro ne
cessari per giocare frontal
mente I millepièdi della difesa 
avversaria. Ma, ih ogni caso, la 
rinuncia alle fasce laterali è il 
limite più serio del calcio ulti
mo modello. Eppure sembre
rebbe banale. Può un cross, 
un'azione, un triangolo dalla 
trequarti essere più pericoloso 
del suo analogo partito dal 
fondo? No, non può. Difenso
ri e portieri hanno sempre più 
tempo e visuale quando 11 gio
co si svolge li, davanti a loro. 
A costo di essere accusato di 
eresia dirà che nell'Inter ca
polista è, a mio giudizio, assai 
più determinante la presenza 
di Brehme (lo si è visto anche 
a l^cce) che non quella di 
Matthaeus. E non certo per

ché l'uno sappia giocare al 
calcio e l'altro nsiM» *>lo 
perché Brehme aro* (è W*M 
anche se, ahimé, ala non «. 

Slido chiunque a ricordare 
una squadra campione che 
atbìa aperto un ciclo giocati. 
do senza un'ala pura. L'Inter 
di Jaìr forse o la Juvedl Gatulo 
e Bettega o il Rea) dì Genio? 
Perfino l'Italia mundial aveva 
un Conti. E forse aveva un 
Rossi proprio perchè «vera un 
Conti. Coprire le fasce con 
terzini, mediani, centrocampi
sti dì varia natura può essere 
una soluzione. Cosi tacendo, 
ad esempio, la Roma tta avuto 
sabato ragione del Napoli, Ma 
non è una solutìone definiti
va. L'arma vincente del calcio 
Novanta sarà di nuovo la vec
chia, bistrattatlssìma ala. Un 
ritorno allo «spetìatismo» per 
alcuni sorprenderle. Ragazzi. 
ni scattanti e dal crossfaoile 
fatevi sotto. Ma dal fondo, mi 
raccomando. 


